Ercole il fondatore. Dall'Antichità al Rinascimento



Informazioni
Brescia, Museo di Santa Giulia
dall'11 febbraio al 12 giugno 2011
Orari: lunedì - giovedì: 9.00 - 20.00; venerdì e sabato: 9.00 - 21.00; domenica: 9.00 - 20.00
Biglietti: intero euro 14,00; ridotto euro 11,00
Informazioni e prenotazioni: Numero Verde 800 775083 

Agli inizi del Quattrocento anche Brescia fu contagiata dalla febbre umanistica che dilagava sulla penisola. A seguito di ciò, e come già era accaduto ad altri centri, la città padana avvertì il bisogno di inventarsi un’ascendenza nobile e classica così che il ritorno all’Antico teorizzato dalla Rinascita in atto assumesse il senso di ritorno alle proprie origini. Ricca di vestigia romane, l’antica Brixia offriva numerosi spunti, ma la scelta di Pandolfo III Malatesta, signore della città dal 1406 al 1421, si indirizzò su Ercole che, per aver compiuto le celebri dodici fatiche - impostegli da Euristeo, re di Argo, per espiare l’assassinio dei propri figli commesso in un moto d’ira – meglio di altri si prestava al ruolo di fondatore, attribuitogli non a caso da innumerevoli altre città come Strasburgo, Rimini e Viterbo. 
E d’altra parte a Brescia il mitico eroe era già oggetto di un antico culto testimoniato nel Capitolium dalla presenza di steli e altari dedicati al semidio e dalla stessa toponomastica locale che aveva nel fons Herculis e nella Torre d’Ercole i suoi punti cardinali. 
Simbolo di forza invincibile e virtuosa, proprio durante il Rinascimento il mito di Ercole - tra i più popolari nel mondo classico, e longevi, avendo resistito anche nella tarda antichità e persino nel Medioevo cristiano - godette di una grande fortuna. Un successo legato anche alla pluralità di tipi iconografici in cui era possibile declinare la figura dell’eroe virtuoso: Ercole infatti non era solo colui che aveva compiuto le dodici fatiche, ma era anche colui che da giovane, posto davanti a un bivio, a una “scelta di vita” tra il vizio e la virtù, aveva optato per la seconda, benché assai più difficile; ed era anche l’eroe che si riposa appoggiandosi alla clava, infine era colui che, divenuto vecchio, rimbambiva per amore di Onfale, diventando oggetto di derisione. I centri di più viva valorizzazione culturale del mito di Eracle furono Firenze per l’intero Quattrocento, e Ferrara negli ultimi decenni del XV secolo e nei primi del XVI. Quanto a Brescia, il perdurare dell’antica devozione all’eroe greco venne celebrato da Pandolfo Malatesta attraverso l’emissione di una moneta d’argento su cui era effigiata una testa barbuta e coronata di dodici rosette (verosimilmente allusive alle fatiche), identificabile con quella di Ercole. Il mezzo grosso di Pandolfo, una delle più antiche e significative testimonianze rinascimentali della consacrazione a Ercole della città lombarda, è esposto negli spazi del Museo di Santa Giulia a Brescia insieme ad altri preziosi manufatti, dipinti e sculture, in una rassegna che a partire dal mito di Ercole fondatore offre una splendida campionatura della rappresentazione dell’eroe dall’antichità al Rinascimento. 
La mostra prende le mosse da una sezione storica che propone una ristretta ma pregevole selezione di opere antiche e medievali: l'"Anfora di Psiax", detta così dal nome del pittore che la eseguì intorno al 510 a.C., proveniente da uno scavo compiuto nel 1838 da Luciano Bonaparte e ora custodita nel Museo di Santa Giulia; la statuetta in bronzo dell’Ercole in riposo di Sulmona, prestata dal Museo nazionale di Chieti; la Coppa d’argento decorata con sei fatiche, ritrovata nella casa del Menandro di Pompei, appartenente al Museo archeologico nazionale di Napoli; la Lastra in terracotta con Ercole che abbatte a colpi di clava l’idra di Lerna conservata al Museo Gregoriano Etrusco e sempre dai Musei Vaticani arriva la statua in marmo con l’eroe che trascina per una zampa il leone di Nemea,  conservata dal 1790 circa nella celebre Stanza degli Animali e restaurata  per l’occasione a spese del  Comune di Brescia; la fronte di sarcofago del Museo Nazionale di Palazzo Altemps su cui sono scolpite nove fatiche, ritenuta modello della figura della Fortezza realizzata da Nicola Pisano per il pulpito del Battistero di Pisa. Di particolare interesse il capitolo che la mostra bresciana dedica al passaggio dal mito pagano di Ercole al suo recupero in sede cristiana avvenuto nel Medioevo. In età cristiana e soprattutto dal Duecento in poi, le raffigurazioni di Ercole, eroe virtuoso, ornano le facciate di alcune cattedrali, da San Marco a Venezia, al Duomo di Fidenza, alle cattedrali di Auxerre, Arles e Limoges. Tra le rarissime suppellettili cristiane con raffigurazioni erculee, il Cofanetto con placche d’argento del Duomo di Anagni, databile tra il XII e il XIII secolo, con le storie di Ercole delicatamente sbalzate su lamina d’argento, mentre la cattedra di Calvo, pezzo fondamentale per ricostruzione della fortuna medievale del mito di Ercole, inamovibile dalla Basilica romana di San Pietro e  invisibile al pubblico, essendo racchiusa all’interno della cattedra di Bernini, viene evocata attraverso una ricostruzione grafica e copie di alcune delle formelle eburnee che la decorano. La seconda sezione della mostra documenta la ripresa di modelli e interpretazioni simboliche del tema durante il Rinascimento nelle città e nelle corti dell’Italia Padana. In mostra opere altamente rappresentative come l’"Ercole e l’idra" di Antonio del Pollaiolo, prestata dalla Galleria degli Uffizi; la grande testa in argento di Ercole I d’Este e l’"Allegoria" dipinta da  Dosso Dossi per Ercole II d’Este; il desco nuziale di Girolamo di Benvenuto con "Ercole al bivio", prestato dalla Ca’ d’Oro di Venezia e dal Museo del Bargello di Firenze arrivano i due tondi in bronzo di Jacopo Alari Bonacolsi detto l’Antico. Questi ultimi sono seguiti da una serie di placchette in bronzo, (tra cui quella ovale con il volto di Ercole rivestito della leontè, nota in un solo altro esemplare), conservate nel Museo di Santa Giulia, che introducono alla sezione dedicata al mito dell’Ercole fondatore. Tra le memorie bresciane, la celebre Torre d’Ercole, casa-torre medievale costruita nel XII-XIII secolo con abbondante ricorso a materiali provenienti dal vicino foro romano, è evocata da un modello tridimensionale e collocata nel tessuto urbano sulla scorta di una buona selezione di antiche vedute, mappe e carte del centro storico, mentre rari manoscritti conservati nella Biblioteca Queriniana, tra cui spiccano le sillogi epigrafiche composte nel Cinquecento da Taddeo Solazio e da Sebastiano Aragonese, documentano il momento in cui venne recuperata l’antica devozione per l’eroe; stele ed altari dedicati al semidio, murati dall’Ottocento nella cella del Capitolium, sono invece riprodotte sotto forma di sagome cartonate. Si prosegue con le vestigia erculee di alcune città nei dintorni, come Gavardo, dal cui Civico Museo arriva un vaso-borraccia in terracotta,  e Desenzano, che ha  prestato un’importante statua, restaurata in occasione della mostra. A documentare la fortuna del mito di Ercole nella pittura bresciana tra Quattro e Cinquecento ci sono gli eccezionali affreschi della chiesa di Sant’Antonio di Anfo, in val Sabbia, con due scene erculee la cui presenza in una chiesa nei pressi del lago d’Idro è motivata dal fatto che l’eroe, secondo la tradizione, avrebbe sconfitto l’Idra, il mostro a nove teste, proprio in quella zona, dando nome al lago. Più tarde sono le pitture di Lattanzio Gambara e di Romanino nel palazzo del Capitano in Broletto, oggi parzialmente perdute dopo i bombardamenti della seconda guerra mondiale, ma documentate dalle fonti antiche di Brescia.
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